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La seduta comincia alle 10.

ANTONIO GUARRA, Segretario, legge il
processo verbale della seduta antimeri-
diana di ieri .

(È approvato) .

Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE. In data 10 novembre
1983 sono state presentate alla Presidenza
le seguenti proposte di legge dai deputa -
ti :

Lo BELLO ed altri: «Norme per l'eserci-
zio dello sport del tiro a segno» (814) ;

CARLOTTO: «Esonero dal pagamento de i
contributi previdenziali ed assistenziali
per i lavoratori autonomi in servizio d i
leva» (815) ;

CARLOTTO : «Norme concernenti il contri -
buto aziendale di malattia aggiuntivo de i
lavoratori agricoli» (816);

ZOPpi ed altri: «Istituzione della onorifi -
cenza di Cavaliere della Patria» (817) ;

Zoppi ed altri: «Estensione dei benefici
previsti dalla legge 31 marzo 1971, n. 214 ,
ad alcune categorie di ex dipendenti del
Ministero della difesa» (818) ;

TESINI ed altri: «Nuove norme in mate-
ria di erogazione di provvidenze da parte
dell 'Istituto per lo sviluppo economic o
dell 'Appennino (ISEA)» (819) ;

VENTRE ed altri: «Modifica alla legge 25
febbraio 1971, n. 124, in ordine al titolo di
studio necessario per accedere alle scuole
per infermiere professionale e vigilatrice
di infanzia» (820) ;

VENTRE ed altri : «Norme integrative del -
la legge 28 febbraio 1981, n . 34, concer-
nente la gestione in via provvisoria di far-
macie» (821) ;

VENTRE ed altri : «Ordinamento dell a
professione di biologo» (822) .

In data odierna è stata presentata alla
Presidenza la seguente proposta di legg e
dai deputati:

POLI BORTONE ed altri : «Insegnamento
delle lingue straniere nelle scuole elemen -
tari e negli istituti d'istruzione secondaria
superiore» (824) .

Saranno stampate e distribuite .

Annunzio di un disegno di legge .

PRESIDENTE. In data 10 novembre
1983 è stato presentato alla Presidenza i l
seguente disegno di legge :

dal Ministro delle finanze:

«Proroga del termine per l'emanazion e
dei testi unici previsti dall 'articolo 17 del-
la legge 9 ottobre 1971, n. 825, e succes-
sive modificazioni» (823) .

Sarà stampato e distribuito .
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Assegnazione di un disegno di legge
a Commissione in sede legislativa .

PRESIDENTE. Ricordo di aver propo-
sto in una precedente seduta, a norma del
primo comma dell'articolo 92 del regola-
mento, che il seguente disegno di legg e
sia deferito alla VI Commissione perma-
nente (Finanze e tesoro) in sede legislati-
va:

«Proroga della gestione del servizio d i
tesoreria provinciale dello Stato» (715 )
(con parere della I e della X Commissio-
ne) .

Se non vi sono obiezioni, così riman e
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Svolgimento di una interpellanz a
e di interrogazioni .

PRESIDENTE. L 'ordine del giorno
reca lo svolgimento di una interpellanza e
di interrogazioni .

L'interpellanza è la seguente :

«I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri ed i l
ministro della sanità, per conoscere —

con riferimento al noto degrado dell e
strutture ospedaliere e al fatto che ogni
istituto funziona in maniera del tutto au-
tonoma, al di fuori di quel coordinament o
dei servizi che dovrebbe essere alla bas e
dì una efficace gestione del servizio sani-
tario ;

con riferimento alla assoluta mancan-
za di programmazione che si fa sentire
maggiormente nella definizione dei perio-
di di ferie sia dei medici sia del personal e
paramedico, che provocherà come sem-
pre la massima concentrazione di assenz e
nel mese di agosto con conseguente e già
in atto chiusura di reparti, divisioni, ser-
vizi ;

con riferimento al fatto che perseve-
rando in una gestione, che risulterebb e
disastrosa per qualsiasi azienda privata, i

responsabili degli ospedali si sono limitat i
ad indicare le cause di maggior disservi-
zio estivo nel divieto contenuto nell'arti-
colo 9 della legge finanziaria di assumer e
personale in sostituzione degli assenti pe r
malattia, ferie, etc. ;

con la denuncia dell'atteggiamento d i
colpevole impotenza dei responsabili de l
servizio sanitario di fronte ad un proble-
ma che tocca direttamente l ' intera popo-
lazione e le categorie meno agiate ;

con riferimento alla protesta contenu-
ta anche in un comunicato del l 'ordine dei
medici di Milano e provincia che auspica
interventi concreti e immediati che con -
sentano di porre al più presto le condizio-
ni di una razionale organizzazione del set-
tore ospedaliero —

quali provvedimenti urgenti intendano
prendere per andare incontro alle più ele-
mentari esigenze dei più umili ed anche
per risolvere nella sua struttura il servizi o
sanitario ed attenuare così i maggiori di-
sagi che ha comportato l'attuazione dell a
cosiddetta riforma sanitaria .

(2-00017)
«MUSCARDINI PALLI, SERVELLO ,

DEL DONNO, MAllONE» .

PRESIDENTE . L 'onorevole Muscardini
Palli ha facoltà di svolgerla .

CRISTIANA MUSCARDINI PALLI. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, onorevol i
rappresentanti del Governo, l ' interpellan-
za all'ordine del giorno risale al lugli o
scorso ed avrebbe dovuto trovare rispost a
molto prima in quanto riferita, nel pi ù
ampio argomento della organizzazion e
ospedaliera in Italia, al tema specifico
della organizzazione del personale ospe-
daliero, medico e paramedico, durante l e
vacanze estive .

L 'estate è ormai passata e, quindi, no n
ci resta che augurarci che quanto non è
stato fatto per l 'agosto scorso, possa esse-
re fatto per le prossime vacanze estive,
ma temiamo che si rimandi tutto sine die .
Del resto, questa mancanza di volontà ab-
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biamo potuto riscontrarla anche ieri nella
vicenda della questione di fiducia post a
per la conversione di un decreto-legg e
che non risolve, anzi aggrava i problemi
della sanità nel nostro paese .

Il rischio di non realizzare in tempi suf-
ficientemente brevi una riorganizzazion e
degli ospedali, sia quanto alle struttur e
sia quanto al personale, per evitare che i
periodi di vacanze finiscano per gravar e
sull'utente delle strutture, cioè sul mala-
to, è reale .

L'organizzazione del personale medico
e paramedico delle strutture ospedaliere
è notevolmente carente anche per la note-
vole confusione delle disposizioni vigent i
in materia.

L'onorevole rappresentante del Gover-
no, ad esempio, sa benissimo che la legg e
n. 833, travisata o meno, secondo i punt i
di vista, dalle regioni, è stata applicata i n
modo diverso da regione a regione e per-
sino nell'ambito di una stessa regione .
L'esempio più significativo è quello di
Milano, dove l 'unità sanitaria locale è sta-
ta divisa in 20 subunità e addirittira gli
ospedali non sono passati alle dipendenze
delle USL stesse .

Ovviamente non chiediamo che questo
passaggio avvenga, perché noi contestia-
mo il modo in cui le USL sono state con-
cepite e funzionano: una tale richiesta da
parte nostra sarebbe veramente incredibi-
le. Chiediamo però chiarezza.

Occorre che negli ospedali tutto funzio-
ni e che non si consentano, ad esempio ,
turni di presenza che determinino la con-
centrazione del personale solo in determi-
nate ore della giornata, lasciando scoper-
te le altre. Sappiamo che ciò si verifica
anche per consentire a molti di avere u n
doppio lavoro al di fuori delle struttur e
ospedaliere. Siamo anche convinti che gl i
stipendi del personale ospedaliero in mol-
ti casi non siano, specie per quanto ri-
guarda il personale medico, sufficienti a
garantire non solo un decoroso livello di
vita, ma anche quell 'aggiornamento e
quella ricerca scientifica che il medico
dovrebbe poter realizzare giornalmente
per essere all'altezza della preparazione
dei suoi colleghi di altri paesi e soprattut-

to per rispondere alle aspettative del cit-
tadino, proporzionalmente a quanto egl i
paga. Infatti, checché se ne dica, il citta-
dino molto paga per un servizio che mol-
to poco gli dà .

In molti casi, poi, il personale parame-
dico fa servizio solo per certi turni, al fine
di avere la possibilità di svolgere un altro
lavoro fuori dell'ospedale. E questo com-
porta problemi gravissimi, quale ad esem-
pio la chiusura di certi reparti . E vero che
in alcuni casi molti reparti andrebber o
chiusi d'autorità, perché non rispondent i
alle esigenze della collettività; ma è pur
vero che vi sono reparti importantissimi e
validissimi che chiudono (magari solo uf-
ficiosamente, nel senso che sulla cart a
sono aperti, ma poi la porta è chiusa e
nessuno può esservi ricoverato) solo per -
ché non vi è personale sufficiente per
tenerli aperti .

Certo, manca personale anche a causa
del divieto, posto dall'articolo 9 della leg-
ge finanziaria, all'assunzione di personale
per sostituire le unità assenti o in malatti a
(e a volte non può essere sostituito neppu-
re il personale già pensionato) ; ma il pro-
blema deriva anche dalla mancanza di
una volontà politico-organizzativa tesa a
fare in modo che il personale esistente
possa rendere al meglio. Questo, del re-
sto, è legato anche alla più completa de-
motivazione del personale, il quale si sen-
te frustrato, ed ha quindi perso quel sen-
so morale e sociale che dovrebbe essere
alla base del lavoro ospedaliero .

Dunque, su tutto il grosso problem a
degli ospedali si deve andare ad una ri-
sposta chiara, anche perché tutti questi
problemi, già gravissimi nel corso di tutt o
l'arco dell'anno, diventano drammatic i
nel periodo delle ferie, quando gli amma-
lati vengono ricoverati nei corridoi in nu-
mero maggiore del solito (e teoricamente
questo non dovrebbe accadere, perché in
estate vi è meno richiesta di ricoveri) ,
quando aumentano i casi di mortalità pe-
rinatale, mancando la necessaria educa-
zione sanitaria nel territorio in merito alle
nascite a rischio che, come sappiamo
bene, in Italia raggiungono il 15 quand o
non addirittura il 20 per cento .
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Dunque, manca il personale e non si
vuole cercare di organizzare al "megli o
quello che c'è, nonostante che, ad esem-
pio (tanto per tornare a Milano), l'ordine
dei medici abbia avanzato una protesta
abbastanza seria e circonstanziata in me -
rito alla mancanza di interventi concreti e
di una migliore organizzazione del settore
ospedaliero .
Noi non ci aspettiamo in questa sede una
risposta ampia e articolata sul problem a
degli ospedali, ma almeno una rispost a
specifica e chiara sul problema delle ferie
estive. Consideriamo quanto ho detto e
questa nostra interpellanza come una sol -
lecitazione ad affrontare in modo razio-
nale in Commissione il problema generale
degli ospedali, con proposte che non sia -
no solo quelle di chiudere o non chiudere
certi reparti, di bloccare o non bloccare l a
còstruzione di altri ospedali, magari i n
corso da 20 o 30 anni, come nel caso del
San Paolo di Milano .

Spero dunque di ricevere questa matti-
na, sul tema delle ferie e dell'organizza-
zione del personale ospedaliero, una ri-
sposta chiara e non interlocutoria o «po-
litica»; infatti alle domande di person e
che hanno bisogno di aiuto per la loro
salute vanno date risposte chiare e preci -
se, magari anche scomode, perché nessu -
no chiede l'impossibile, ma tutti chiedia-
mo almeno buona volontà e, in primo luo -
go, la verità per i cittadini .

PRESIDENTE . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per la sanità ha facoltà di
rispondere .

PAOLA CAVIGLIASSO, Sottosegretario
di Stato per la sanità . Rispondo per dele-
ga della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri. Le segnalate disfunzioni dei servi-
zi delle unità sanitarie locali sono in gran
parte dipendenti da ragioni certamente
correlate alla fase di avvio della riform a
sanitaria. Per altro, pur condividend o
l'opinione che saranno da porre in atto al
riguardo correttivi operativi e funzionali ,
non sono da escludere al momento di-
sfunzioni comunque riferite a carenze d i
personale, così come rappresentato da

più parti e dagli organi responsabili loca -
li. In proposito, la legge finanziaria 26
aprile 1983, n. 130, in relazione all 'asso-
luta necessità di ricondurre la spesa pub-
blica entro i limiti compatibili con la si-
tuazione economica del paese e per con -
crete ragioni di programmazione, ha tut-
tavia posto il divieto — valevole pure pe r
il servizio sanitario nazionale — di pro-
cedere ad assunzioni anche temporanee ,
a qualsiasi livello, comprese quelle rela-
tive a vacanze organiche . Solo per i cas i
in cui fosse indispensabile effettuare as-
sunzioni di personale, il quarto comm a
dell'articolo 9 della legge citata, in dero-
ga al divieto di cui al terzo comma dell o
stesso articolo, prevedeva che il Presi-
dente del Consiglio dei ministri valutasse
con proprio decreto, previa deliberazio-
ne del Consiglio dei ministri e sentito il
ministro del tesoro, le eventuali esigenze
sulla base delle richieste motivate delle
unità sanitarie locali . Per le particolari
necessità delle assunzioni straordinari e
nell'ambito delle USL sono state pres e
pertanto in considerazione le situazioni
che evidenziavano disfunzioni assisten-
ziali, tali da consentire le deroghe in que-
stione facendo riferimento alle cate-
gorie del personale medico, paramedic o
ed in parte di quello tecnico; ai posti
vacanti nelle piante organiche provviso-
rie; ai riflessi fortemente pregiudizievol i
che derivano per l'assistenza sanitaria, a
causa della paralisi o della compromis-
sione di determinate attività per mancan -
za del personale predetto . Le derogh e
hanno riguardato, conformemente all e
indicazioni fornite a suo tempo dall a
Presidenza del Consiglio dei ministri, l e
singole USL operanti nell'ambito del ser-
vizio sanitario nazionale . Le richiest e
corrispondenti sono state trasmesse a l
Ministero della sanità dalle regioni, pre-
via loro valutazione, corredate anche
dell'avviso dei commissari del Governo .

In sintesi, ai fini dell'istruttoria dell e
relative richieste di deroga, sono state se -
guite le seguenti procedure . In primo luo-
go, l'esame delle istanze ha riguardat o
esclusivamente quelle inviate dalle regio-
ni per il tramite del commissario del Go-
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verno o quelle sulle quali quest'ultimo si è
comunque espresso. In secondo luogo, i n
ordine alle proposte di assunzione, si è
fatto sempre riferimento alle effettive va-
canze delle piante organiche provvisorie ,
e non anche a quelle temporanee (conge-
di, aspettative, eccetera) . Infine, sono sta-
te prese in considerazione soltanto le ri-
chieste concernenti il personale del ruol o
sanitario, con particolare riguardo al per-
sonale medico e paramedico e, quindi ,
con esclusione delle richieste di assunzio-
ne di personale del ruolo amministrativo
e professionale.

Del ruolo tecnico, sono state unicamen-
te considerate le richieste relative a deter-
minate categorie, come quella degli ausi-
liari sociosanitari (portantini ed addetti
alle pulizie) — indispensabili per il fun-
zionamento dei servizi sanitari — e quell a
degli operai addetti ad alcuni servizi ge-
nerali (cucine, caldaie, autorimesse), la
cui assunzione era indispensabile per la
gestione delle strutture e dei servizi stes-
si .

Al 12 ottobre 1983 (data della sentenza
della Corte costituzionale, che ha dichia-
rato l 'incostituzionalità del quarto com-
ma dell 'articolo 9, richiamando la diretta
competenza in proposito degli organi re-
gionali), la situazione era la seguente . La
richiesta di deroga era stata avanzata da
diciassette regioni, per complessive 1 7
mila circa unità di personale. Non risulta-
vano aver inviato tale richiesta le regioni
Marche, Basilicata, Calabria e Sicilia . Con
distinti provvedimenti del 1 0 agosto, 11 e
13 ottobre 1983, erano state concesse de-
roghe per l 'assunzione di circa 4.800 uni-
tà di personale delle USL nelle seguent i
regioni: Valle d 'Aosta, Piemonte, Liguria ,
Lombardia, Friuli-Venezia Giulia, Veneto ,
Emilia-Romagna, Toscana, Umbria, La-
zio, Molise, Campania e Sardegna, e nell e
province autonome di Trento e Bolzano .
Era stata inoltre completata l ' istruttoria
delle richieste di deroga della region e
Abruzzo ed erano in corso quelle relativ e
alla regione Puglia e a nuove altre richie-
ste riguardanti le regioni Lombardia, Pie -
monte, Campania, Emilia-Romagna e
Umbria .

In considerazione della dichiarata inco-
stituzionalità del quarto comma dell'arti-
colo 9 della citata legge n . 130 del 1983 ,
che — come già detto — ha così rinviat o
alla regione il potere di deroga al diviet o
di assunzioni di personale presso le USL ,
è stato emanato, il 17 ottobre 1983 (pub-
blicato sulla Gazzetta ufficiale del 20 otto-
bre 1983), un atto di indirizzo e di coor-
dinamento alle regioni per la concessione
delle deroghe di cui trattasi .

Tale provvedimento prevede, in parti -
colare, che la concessione delle deroghe
da parte delle regioni sia riferita solamen-
te alle vacanze delle piante organiche
provvisorie, fissate ai sensi dell'articolo 1
della legge 26 gennaio 1982, n . 12.

PRESIDENTE. L 'onorevole Muscardini
Palli ha facoltà di dichiarare se sia soddi-
sfatta .

CRISTIANA MUSCARDINI PALLI. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, onorevol e
sottosegretario, chiaramente non si può
essere soddisfatti di una risposta all'inter -
pellanza che inizia già con un'espressione
— mi si consenta — che da tempo sentia -
mo dire, cioè: «fase di avvio della rifor-
ma». Quando mai si avvierà questa rifor-
ma, che è sempre in fase di avvio? Si par -
la sempre di primi passi della riforma —
un bambino di quattro o cinque anni gi à
cammina! —, ma dopo tutti questi anni si
dovrebbe presumere che i passi dovrebbe-
ro essere i secondi o i terzi . Se non si par-
te mai, non si arriverà mai! Oppure — e
tutte le forze politiche, pur da posizioni
diverse, stanno rendendosi conto di que-
sto fatto — tutto ciò significa che la rifor-
ma non può partire perché mancano gl i
strumenti tecnici ed operativi, nonché l e
premesse necessarie per consentire tal e
partenza. Si dice che «saranno da porre i n
atto»; ma quando, come? Si dice ci dovr à
essere «un atto di coordinamento delle
regioni». Ma sulla carta credo che ognuno
di noi sia in grado di scrivere frasi belle ,
che però non significano niente; esiste
anche il famoso «tubolario» politico, che è
un gioco inventato da qualche tempo e
che permette di formare frasi che, per



Atti Parlamentari

	

- 3268 —

	

Camera dei Deputati

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL ' 11 NOVEMBRE 1983

quanto si possa girare il tubo, hanno sem -
pre un significato, un significato "politi-
co", perché nella realtà non hanno alcun
significato .

Noi abbiamo già avuto modo di dire in
quest'aula che in certi ospedali vi è u n
rapporto tra personale e pazienti di uno
ad uno, mentre negli altri Stati europei la
percentuale è di uno a cinque ; ebbene ,
nonostante la nostra elevata percentuale
— veramente assurda dal punto di vist a
economico —, non abbiamo un servizio
efficiente, ma addirittura la chiusura di
reparti e l'impossibilità di ricoverare cer-
te persone. E così evidente — e credo che
sia abbastanza semplice anche per l'uomo
della strada rendersene conto — che vi è
qualcosa che non funziona. Nessuno sem-
bra che sia in grado di far funzionare
queste strutture, perché il Governo delega
le regioni, le regioni delegano altri enti e ,
di delega in delega, si arriva al problema
finale, cioè che nessuno ha la volontà —
non l 'autorità — di decidere e di fare del-
le scelte; così si rimane allo stato di fatt o
nel quale noi, con una percentuale in mol -
ti ospedali di uno ad uno, non abbiamo
poi il personale per aprire reparti ch e
sono stati chiusi o per far funzionare i
reparti rimasti aperti .

Ecco perché, onorevole sottosegretario ,
una risposta, per quanto ampia, che for-
nisce dati sul passato, non è nè rassere-
nante, nè accettabile da parte nostra, per -
ché non dà indicazioni- programmatiche
per il futuro. Non vi è stata, cioè, — come
avevo chiesto prima — una risposta sem -
plice, ma chiara, su come noi potremo
rispondere alle esigenze della utenza nei
prossimi periodi di ferie e su che base i l
Governo intenda presentare alla Commis -
sione sanità una ristrutturazione generale
degli ospedali .

Questa mancanza di volontà politica pe-
serà, però, sulla coscienza di coloro che
non hanno il coraggio dì prendere deci-
sioni .

PRESIDENTE . Segue l ' interrogazione
degli onorevoli Muscardini Palli, Servello ,
Martinat e Boetti Villanis Audifredi, a l
ministro della sanità, «per sapere -

visto il decreto del 23 luglio 1982, pub-
blicato sul supplemento ordinario della
Gazzetta Ufficiale n. 251 dell ' 11 settembre
1982, che prevede uno speciale «nomen-
clatore» costituito da un elenco di sussid i
e protesi che interviene a fornire ai ciech i
assoluti strumenti di lavoro e di promo-
zione sociale e agli ipovedenti protesi ocu -
lari ;

considerato che le unità sanitarie loca-
li che hanno il compito di erogare, dop o
opportuni accertamenti, quei support i
che secondo le esigenze di ciascuno devo-
no essere prescritti agli interessati, non s i
sono nella maggior parte dei casi ancor a
organizzate in tal senso —

se sia a conoscenza di tale inadem-
pienza e come intenda provvedere in me-
rito per dare nel più breve tempo possibi-
le sollievo ai non vedenti applicando il
decreto di cui . sopra» (3-00109) .

L'onorevole sottosegretario di Stato per
la sanità ha facoltà di rispondere.

PAOLA CAVIGLIASSO, Sottosegretario
di Stato per la sanità . Il nomenclatore
tariffario approvato con decreto ministe-
riale 23 luglio 1982, pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale n . 251 dell ' 11 settembre
1982, ai sensi dell'articolo 26 della legge
23 dicembre 1978, n . 833, è un elenco
analitico delle protesi, istituito allo scopo
di garantire la rispondenza tecnico-fun-
zionale delle forniture, determinare l a
standardizzazione delle stesse in fase di
produzione e contenerne il relativo prez-
zo.

Apposite disposizioni legislative prevedo -
no che le categorie protette (invalidi civili ,
di guerra, eccetera) abbiano diritto alle for -
niture protesiche, per la cui erogazione le
unità sanitarie locali applicano i prezzi sta-
biliti nel nomenclatore-tariffario .

Le prestazioni protesiche di cui trattasi ,
erogate ai sensi delle leggi e dei regola -
menti vigenti in favore degli invalidi di
guerra e di servizio, dei ciechi, dei sordo -
muti e degli invalidi civili, sono in tal sen -
so fatte salve dal terzo comma dell'artico -
lo 57 della legge n . 833 del 1978.
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Per gli altri cittadini, non appartenent i
alle categorie cosiddette protette, le pre-
stazioni protesiche, a norma dell'articolo
26 della legge n . 833, sono garantite nei
limiti e nelle forme stabilite con le moda-
lità di cui al secondo comma dell 'articolo
3 della legge medesima, in sede di appro-
vazione del piano sanitario nazionale .

Sulla base di quanto premesso si evinc e
che, in conformità della normativa vigen-
te prima citata, i ciechi non hanno diritt o
indistinto alle prestazioni protesiche indi-
cate nel nomenclatore-tariffario.

È da ciò che deriva l ' impossibilità dell e
unità sanitarie locali di soddisfare tutte l e
esigenze di tale categoria.

PRESIDENTE. L 'onorevole Muscardini
Palli ha facoltà di dichiarare se sia soddi-
sfatta .

CRISTIANA MUSCARDINI PALLI. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, onorevol e
sottosegretario, intervengo soltanto per ri-
badire, alla luce della risposta dell 'onorevo-
le sottosegretario, il totale disinteresse del
Governo, sia ora sia in precedenza, nei con -
fronti del problema dei non vedenti .

Parlare di una futura approvazione del
piano sanitario nazionale ci farebbe sorri-
dere se non venisse voglia di piangere ,
perché esso è diventato come una favola :
se ne parla sempre e, dall 'ultima unità
socio-sanitaria locale fino alla Commis-
sione sanità della Camera, lo si indica
come una panacea che risolverà tutti i
problemi. Però non c'è mai stato e non ci
sarà mai, perché nessuno ha il coraggio
di mettersi a tavolino e di vedere la realt à
della situazione sanitaria in Italia e come
addivenire a delle scelte che possano esse-
re le migliori possibili per tutte le catego-
rie dei cittadini italiani .

Il fatto che i ciechi non abbiano diritto
ad avere queste protesi è vergognoso, an-
che perché esiste una grossa sperequazio-
ne tra i non vedenti assoluti e i cosiddett i
ventesimisti . I primi, infatti, hanno almeno
la possibilità di avere l'accompagnatore,
mentre i secondi sono completamente ab-
bandonati a se stessi, senza possibilità di ave -
re protesi e accompagnatori.

Noi riteniamo che, da parte dell'ono-
revole sottosegretario, a prescindere dal
discorso dell'approvazione del piano sa-
nitario nazionale e da quello secondo il
quale i ciechi non hanno diritto a nul-
la, avrebbe dovuto essere promessa i n
concreto un'azione del Governo per ve-
nire in aiuto delle persone che non
vedono.

Il problema dei non vedenti è molto
grave anche perché manca un 'organizza-
zione per le cose più semplici . Con la con-
tinua delega degli interventi alle region i
ed ai comuni, si verifica che i ciechi siano
in condizioni di totale abbandono: non
solo non hanno le protesi, non solo le uni -
tà sanitarie locali non possono e non vo-
gliono (a seconda dei casi) intervenire, m a
i ciechi non hanno neppure una legge che
tuteli il loro vivere in mezzo alla strada .
Le biblioteche Braille sono in grossissim a
crisi. Proprio l 'altro giorno è stato rispo-
sto, ad una nostra interrogazione a rispo-
sta scritta, che il Governo non può dare
sovvenzioni alla biblioteca Ambrosiana
Braille, che non è più in grado di fornire i
libri di testo. E sappiamo benissimo come
la mancanza dei libri sia per i ciechi un
problema tragico, perché li mette in con-
dizioni di non poter partecipare alla vita
degli altri .

Noi non ci riteniamo soddisfatti della
risposta fornita alla nostra interrogazione
e riteniamo colpevole l'atteggiamento de l
Governo che non contempla nei suoi pro -
grammi, né immediati né futuri, interven-
ti a favore dei non vedenti.

PRESIDENTE. Segue l 'interrogazione
dell'onorevole Brocca, al ministro della
sanità, «per sapere: se sia a conoscenza
del contenuto della lettera n . 900 1-AG 2-
106 del 25 gennaio 1983 del ministro della
sanità — Divisione generale degli ospeda-
li — Div. I, con cui il dicastero menziona-
to, in risposta ad una nota del Ministero
della pubblica istruzione (protocollo n .
1754 del 10 gennaio 1983) espresse l'avvi-
so che «anche per la concessione del con-
gedo straordinario per i motivi di salute è
necessario che il certificato medico indi -
chi la diagnosi»;
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come si giustifichi il fatto che nelle
argomentazioni addotte a sostegno dell a
tesi favorevole alla indicazione della dia -
gnosi, si citi ripetutamente il decreto de l
Presidente della Repubblica 3 maggio
1957, n. 686, articolo 30, e siano puntual-
mente dimenticate le leggi 23 dicembre
1978, n. 833, 29 febbraio 1980, n. 33, e 23
aprile 1981, n. 155, che prevedono l 'uso e
la destinazione dei moduli della certifica-
zione medica delle unità sanitarie locali ,
per i casi di infermità comportanti inca-
pacità lavorativa, anche per i dipendent i
civili dello Stato .

Considerato :

a) che molte unità sanitarie locali
hanno impartito norme tassative ai medi-
ci per il rilascio delle certificazioni sull a
base delle leggi citate riguardanti la isti-
tuzione del servizio sanitario nazionale ;

b) che non rientra nelle possibilità de l
dipendente della pubblica amministrazio-
ne modificare l 'uso e la destinazione dei
moduli della certificazione medica predi-
sposti dalle unità sanitarie locali oppure
di chiedere al medico dell 'unità sanitaria
locale di violare le norme o di interferir e
nelle sue autonome decisioni ;

c) che non sembra giusto costringer e
gli insegnanti a dover ricorrere ad una
certificazione medica a pagamento per
giustificare le loro assenze per malattia ;

d) che sembra iniquo far ricadere sui
docenti i conflitti di competenza tra auto-
rità dipendenti da amministrazioni diver-
se;

quali provvedimenti intenda adotta -
re:

a) per correggere un indirizzo palese -
mente contrario alle disposizioni che re-
golano la materia in modo uniforme su
tutto il territorio nazionale e senza discri-
minazioni fra categorie di cittadini lavo-
ratori ;

b) per invitare il Ministero della pub-
blica istruzione ad attenersi alle nuove
norme che, mentre rispettano le funzioni

delle autorità preposte ai diversi uffici,
sono tese a scoraggiare qualsiasi forma di
assenteismo» (3-00173)

L'onorevole sottosegretario di Stato-per
la sanità ha facoltà di rispondere.

PAOLA CAVIGLIASSO, Sottosegretario di
Stato per la sanità . Il ministero della sani-
tà condivide l'assunto del dicastero dell a
pubblica istruzione secondi cui, anche
per la concessione del congedo straordi-
nario per motivi di salute, è necessario
che il certificato medico indichi la dia -
gnosi .

Ragioni di ordine logico e di carattere
sistematico, evidenziate per altro nella ri-
chiesta di parere dello stesso Minister o
della pubblica istruzione, inducono a rite -
nere corretta la soluzione prospettata .

In effetti, dal sistema normativo vigen-
te non si rintraccia, per quanto attiene ai
dipendenti dello Stato, alcuna norma che
porti ad escludere la sussistenza dell 'ob-
bligo della diagnosi nelle certificazioni sa-
nitarie .

E appena il caso di dire che viene a
riscontrarsi identica la ratio che impone
l'obbligo di indicare la diagnosi nell'ipote-
si espressamente prevista del l'aspettativa
(articolo 37 del decreto del Presidente del -
la Repubblica 3 maggio 1957, n. 686) e
l'obbligo della motivazione del capo uffi-
cio nella ipotesi di congedo straordinario
per motivi di salute (articolo 30 del decre-
to del Presidente della Repubblica del 10
gennaio 1957, n. 3) .

La motivazione di cui trattasi, infatti ,
ove l 'amministrazione intenda disporr e
accertamenti tecnico-sanitari sullo stato
dell 'infermità del dipendente, non può
che discendere dalla individuazione della
stessa infermità nella sua obiettività clini -
ca attraverso la diagnosi documentata .

PRESIDENTE. L'onorevole Brocca ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto .

BENIAMINO BROCCA. Mentre mi com-
piaccio, signor rappresentante del Gover-
no, per la sollecita risposta, devo purtrop -
po esprimere la mia delusione e preoccu-
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pazione per il contenuto della stessa . Ho
fondato motivo di ritenere che il Govern o
abbia scarsamente considerato la legge 29
febbraio 1980, n. 33 che, all'articolo 2, dà
indicazioni precise sulla certificazione d i
malattia . Appare chiaro, in quell'articolo ,
che al datore di lavoro va notificata sol o
la presunta durata della malattia (cio è
l 'attestazione) e non la diagnosi (cioè i l
certificato) . Ed è per questa superficial e
lettura della legge n . 33 che probabilmen-
te il Governo è caduto in due imperdona-
bili errori. Innanzi tutto, fa confusione
fra attestazione di malattia e certificato di
malattia, laddove afferma che il certifica-
to medico deve indicare la diagnosi . Que-
sto è ovvio ed è superfluo dirlo, ma non è
il certificato medico che deve essere pro-
dotto al datore di lavoro . Il Governo sba-
glia anche quando continua a rifiutar e
pervicacemente di considerare le leggi
successive al decreto del Presidente dell a
Repubblica del 1957, n. 686. È ovvio che
nella vecchia normativa non si rintracc i
alcun obbligo di non indicare la diagnosi ,
ma ora non è più così e le vecchie dispo-
sizioni sono di fatto abrogate dalle nuo-
ve.

A me pare non si possa accettare, i n
uno Stato di diritto, che per alcuni citta-
dini siano valide leggi che non sono po i
valide per altri .

Non vi è dubbio, inoltre, che oggi l a
competenza in materia di certificazione o
attestazione è dell'unità sanitaria locale,
per tutti i cittadini, come è precisat o
nell 'articolo 14 della legge n . 883 che isti-
tuisce il servizio sanitario nazionale .

Perché si è introdotta questa innovazio-
ne, che distingue tra attestazione e certi-
ficazione? Per garantire la riservatezza
del paziente, nel rispetto della sua dignit à
personale, e per non esporre il pazient e
stesso al rischio di danni gravissimi .

Quello che però è particolarmente gra-
ve ed inaccettabile è la motivazione che f a
riferimento alla possibilità per l'ammini-
strazione di disporre accertamenti . L'am-
ministrazione, e più precisamente il diri-
gente scolastico, non ha alcuna compe-
tenza a valutare la diagnosi, tanto ch e
sarebbe nell'ipotesi riscontrabile un abu-

so di potere; e in ogni caso può sempre
disporre l'accertamento, a prescindere
dal fatto che la diagnosi sia indicata nell a
certificazione di malattia : in tal caso la
questione resterebbe conosciuta soltant o
da esperti, legati alla deontologia profes-
sionale. Infatti, il segreto professionale, i n
campo medico, è importante ai fini dell a
tutela della salute, diritto fondamental-
mente della persona . Un individuo po-
trebbe non tutelare la sua salute e quind i
non sottoporsi ad accertamenti se sapesse
che la diagnosi è destinata ad essere res a
nota ad altri . Inoltre potrebbe essere in-
crinato il rapporto di fiducia tra medico e
paziente .

Un supplemento di ragioni per estende -
re anche agli insegnanti e in genere ai
dipendenti pubblici le norme che riguar-
dano l 'attestazione della malattia è dato
dalle seguenti considerazioni, che avevo
già evidenziato nella mia interrogazione :
anzitutto molte unità sanitarie locali han -
no impartito norme tassative ai medic i
per il rilascio delle certificazioni sulla
base delle leggi istitutive del Servizio sani-
tario nazionale. In secondo luogo non
rientra nelle possibilità del dipendente
della pubblica amministrazione modifica -
re l'uso e la destinazione dei moduli pre-
disposti dalle unità sanitarie locali . Non è
altresì corretto chiedere al medico
dell ' unità sanitaria locale di violare le
norme inserendo la diagnosi nell'attesta-
zione, quando ciò è esplicitamente esclu-
so. Non sembra neppure giusto costringe -
re gli insegnanti a ricorrere ad una pre-
stazione medica a pagamento per giustifi-
care le loro assenze per malattia . Infine,
sembra iniquo far ricadere sul corpo do-
cente un conflitto di competenza tra orga-
ni amministrativi .

PRESIDENTE. Segue l ' interrogazione
degli onorevoli Del Donno, Rallo e Poli
Bortone, al ministro della pubblica istru-
zione, «per sapere :

1) quali siano i criteri di valutazione
per cui insegnanti, diplomati da anni, ch e
hanno superato il concorso magistral e
(anno 1975-76) ed insegnato come incari-
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cati o come supplenti, nella graduatoria
di merito di quest 'ultimo concorso si tro-
vano relegati agli ultimi posti (Gazzetta
del Mezzogiorno 21 settembre 1983) . Ad
essi non sono stati valutati gli anni di ser -
vizio e tanto meno l 'abilitazione consegui -
ta nel precedente concorso certamente i l
più impegnativo con la frequenza, nel pe-
riodo del concorso, di un corso quadrime -
strale verificato da prove scritte ed ora -
li ;

2) se tali criteri contrastanti con i
principi di valutazione oggettiva e dell a
graduatoria di merito non siano contro l e
norme fondamentali del diritto» (3 -
00146) .

L'onorevole sottosegretario di Stato per
la pubblica istruzione ha facoltà di ri-
spondere .

FABIO MARAVALLE, Sottosegretario di
Stato per la pubblica istruzione . La man-
cata valutazione, nei confronti dei candi-
dati all 'ultimo concorso magistrale, de i
titoli relativi ai servizi scolastici prestati e
alle idoneità conseguite in precedent i
concorsi è da attribuire unicament e
all 'esplicita previsione contenuta nell 'ar-
ticolo 1 della legge 20 maggio 1982, n .
270, che ha introdotto, come è noto, mo-
difiche alla prassi seguita per il passato .
In conformità a quanto stabilito da tal e
norma, il reclutamento del personale do-
cente dei vari ordini di scuola deve avve-
nire, infatti, mediante concorsi per esami ,
integrati dalla valutazione dei titoli di stu -
dio e degli eventuali titoli accademici ,
scientifici, professionali ed artistici . Di
conseguenza, in occasione della predispo -
sizione della tabella unica di valutazione ,
pubblicata sulla Gazzetta ufficiale n . 260
del 21 settembre 1982, valida per tutti i
concorsi di accesso ai ruoli del personal e
docente, non sarebbe stato possibile pren-
dere in considerazione titoli diversi da
quelli suindicati .

Occorre, d 'altra parte, tenere present e
che le aspirazioni dei docenti, venutisi a
trovare nella situazione ipotizzata
dall 'onorevole interrogante, per aver pre -

stato servizio da anni in qualità di incari -
cati o supplenti o per essere risultati ido-
nei in precedenti concorsi, non sono stat e
del tutto trascurate dall'anzidetta legge n .
270 del 1982 . È noto infatti che a favore
dei predetti docenti sono stati previsti be -
nefici comportanti, a seconda dell 'anzia-
nità e dei requisiti posseduti, o l ' immissio-
ne in ruolo ovvero una consistente riserva
dei posti messi a concorso, in sede di pri -
ma applicazione della legge stessa. Per
quanto concerne, in particolare, gli inse-
gnanti elementari, a tali benefici fann o
esplicito riferimento gli articoli 30 e 3 1
della legge in questione .

PRESIDENTE. L'onorevole Poli Borto-
ne ha facoltà di dichiarare se sia soddisfat -
ta per l 'interrogazione Del Donno n . 3-
00146, di cui è cofirmataria.

ADRIANA POLI BORTONE. Ancora una
volta ci troviamo di fronte, con la risposta
ora fornita dall'onorevole sottosegretario,
ad una delle tante disfunzioni create da
una normativa che pretenderebbe di met -
tere ordine e invece puntualmente mett e
disordine, anche nella scuola italiana . La
legge n. 270, infatti, in fase di prima ap-
plicazione ha evidenziato tutte le carenze
di chi pretendeva di affrontare organica-
mente il problema del precariato e nell a
realtà ha creato solo sperequazioni anco-
ra maggiori di quelle esistenti prima
dell'entrata in vigore di quella legge .

In particolare, l 'onorevole Del Donno,
aveva chiesto i motivi per questo strano
tipo di valutazione e il sottosegretario h a
fatto riferimento all 'articolo 25, uno di
quegli articoli che, come diciamo in que-
sta occasione, e come ripeteremo gioved ì
prossimo in Commissione quando si par -
lerà delle carenze della legge n . 270, va
decisamente modificato . Infatti, si è sov-
vertito completamente quello che doveva
essere un criterio di valutazione, penaliz -
zando ancora una volta degli insegnant i
che hanno reso possibile alla scuola italia -
na di andare avanti in un momento diffi -
cile in cui il Governo evidenziava dell e
grosse inadempienze perché non bandiva
i concorsi . In quei momenti di difficoltà i
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supplenti e gli incaricati hanno svolto l a
loro opera nel corso dell 'anno dando la
possibilità alla scuola italiana di andare
avanti .

Pertanto ci sembra estremamente ini-
quo che proprio verso questo personale s i
siano operate delle pesantissime discrimi-
nazioni nel momento in cui si è voluto ex
abrupto fare riferimento ad un criterio
estremamente selettivo, soltanto di meri-
to, che in linea di principio può anche
essere condivisibile ma solo a condizione
che esso risulti coerente con quelli adot-
tati in precedenza e non quando si deve
prendere atto di certe carenze e disfun-
zioni trascinate avanti per anni .

Allora il discorso della selezione potrà
essere portato avanti fino in fondo solo
quando il Governo avrà assolto tutti i suoi
compiti e solo quando il Governo avrà sta -
bilito che, una volta azzerata la situazion e
per il precariato, si potrà procedere rego-
larmente attraverso i concorsi. Ma il non
valutare assolutamente gli anni di servi -
zio ci sembra veramente un atto di pesan-
tezza notevole nei riguardi dì q cesti nostr i
colleghi che — ripeto — hanno consenti-
to alla scuola di andare avanti .

L ' interrogazione dell'onorevole De l
Donno è stata motivata da una lamentel a
esplicita del circolo didattico di Palazzo
San Gervasio in provincia di Potenza per-
ché soprattutto noi del sud soffriamo
questa discriminazione, perché sappiamo
che, tra l 'altro, anche attraverso i trasfe-
rimenti che si sono operati, sono stat i
avvantaggiati i neolaureati o, in questo
caso specifico, i neodiplomati che sono
andati al nord per poi tornare al sud in
soprannumero sovraccaricando ancora di
più quel l 'organico già così esuberante pe r
il sud d 'Italia .

Quindi, siamo decisamente insoddisfat-
ti della risposta del Governo anche perch é
questa agitazione, in riferimento alla leg-
ge n . 270, e questa protesta è venuta —
guarda caso — non soltanto dai banch i
dell 'opposizione, perché soltanto noi del
Movimento sociale italiano abbiamo vota-
to contro la legge n . 270 — e dalle altre
opposizioni, ma anche da qualche deputa-
to della maggioranza che, probabilmente,

ancora una volta, avrà voluto agire a tito-
lo individuale .

Pertanto ci saremmo attesi che il Gover-
no si fosse assunto fino in fondo le su e
responsabilità con una iniziativa di revi-
sione della legge n. 270 proprio per ope-
rare giustizia, una volta per tutte, nei ri-
guardi del personale precario della scuo-
la .

PRESIDENTE. Segue l ' interrogazione
degli onorevoli Del Donno e Poli Bortone,
al ministro della pubblica istruzione, «pe r
sapere se non ritenga opportuno e dove -
roso prendere in considerazione l'oppor-
tunità di immettere nei ruoli i presidi ido -
nei che superarono il difficile e selettivo
concorso ordinario a 283 posti per i lice i
classici, scientifici e magistrali, bandit o
con decreto ministeriale 24 gennaio 1979 ,
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 24
maggio 1979 .

La prassi, ormai abituale in varie am-
ministrazioni, sarebbe utile ed opportuna
nel caso specifico, perché i presidi di det-
to concorso furono severamente vagliati e
selezionati con prove scritte e orali» (3 -
00156) .

L'onorevole sottosegretario di Stato per
la pubblica istruzione ha facoltà di ri-
spondere .

FABIO MARAVALLE, Sottosegretario di
Stato per la pubblica istruzione . La propo-
sta di immettere in ruolo gli idonei del
concorso ordinario a posto di preside ne -
gli istituti magistrali non può trovare ac-
coglimento in via amministrativa, tenut o
conto che la prassi suggerita dall'onore-
vole interrogante si appaleserebbe in con-
trasto con le precise disposizioni legislati-
ve che regolano la materia .

In particolare il decreto del Presidente
della Repubblica 31 maggio 1974, n. 417,
articolo 30, e le successive modificazioni
ed integrazioni prescrivono che i concorsi
a posti direttivi nelle scuole ed istituti di
istruzione secondaria siano banditi con
frequenza biennale, con riferimento ai
posti vacanti disponibili nell 'arco del
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biennio. Di conseguenza, una eventuale
immissione in ruolo degli idonei, di cui è
cenno nell ' interrogazione, oltre a non tro-
vare riscontro in una specifica prevision e
normativa, non avrebbe il supporto del
necessario contingente di posti disponibi-
li, atteso che questi ultimi per effetto del -
le disposizioni succitate risultano tutti uti -
lizzati nell'arco del biennio al quale il
concorso si riferisce.

PRESIDENTE. L'onorevole Poli Borto-
ne ha facoltà di dichiarare se sia soddisfat -
ta per l 'interrogazione Del Donno n . 3-
00156, di cui è cofirmataria .

ADRIANA POLI BORTONE. Anche in
questo caso ci saremmo aspettati un a
maggiore assunzione di responsabilità da
parte del Governo, e ce la saremmo aspet-
tata proprio perché è facile fare riferi-
mento al decreto del Presidente della Re-
pubblica n . 417 del 1974 in un suo artico -
lo specifico. Però credo che l 'osservazio-
ne dei fatti e l 'applicazione reale di certa
normativa dovrebbero suggerire con un
certo buon senso di autotutelarsi e di ri-
tornare, se è possibile, anche sui propri
passi, se non in via amministrativa, nella
forma che comunque può essere più con -
sona per cercare di ovviare a certi incon-
venienti .

In particolare, per la prima volta abbia-
mo avuto in Italia concorsi ordinari per
posti di preside, consistenti in una prova
scritta ed in una prova orale e nella valu-
tazione dei titoli di servizio e dei titoli d i
cultura. Per la prima volta nel 1979 sono
stati banditi concorsi ordinari, secondo la
disciplina stabilita dall'articolo 24 del de-
creto del Presidente della Repubblica n .
417 del 1974, concernente il reclutamento
del personale direttivo della scuola . La
cosa strana è che quando finalmente una
volta in Italia si decide di fare riferiment o
ad un bando di concorso per cercare an-
che qui di mettere ordine, poi, subito
dopo, con una solerzia certamente al di
fuori della norma, si decide di proceder e
allo svolgimento di nuovi concorsi, anco-
ra una volta sempre per il reperimento d i
quel personale direttivo della scuola che

poteva tranquillamente essere reperito at-
traverso una sollecita definizione del con -
corso stesso .

Invece no, il concorso per presidi ha
inizio nel 1979 e si trascina stancament e
per quattro anni . Nel frattempo si dà adi-
to allo svolgimento di altri concorsi, i n
base alla legge n . 928; concorsi riservat i
per soli titoli, integrati da un colloquio ,
attribuendo, oltre a tutti i posti disponibil i
non messi a concorso, riferibili ad ann i
scolastici antecedenti al 1981-82, il 50 per
cento dei posti disponibili relativi agl i
anni scolastici 1981-82, 1982-83, 1983-84 .
Il restante 50 per cento degli anni scola-
stici 1981-82, 1982-83, 1983-84 veniva por-
tato in incremento ai posti attribuiti a i
concorsi ordinari .

La storia dell 'espletamento dei concorsi
ordinari ha registrato veramente una se-
lezione radicale, della quale non si pu ò
prendere atto, specialmente nelle prove
scritte. Se pensiamo che, su circa seimil a
concorrenti del concorso per posti nei li-
cei e negli istituti magistrali, soltanto 896
sono risultati idonei, vediamo che tipo d i
discriminazione si è operata verso gente
che si è sottoposta ad un concorso per il
quale erano previste precise prove scritte
e orali; attuando invece una agevolazione
nei riguardi di chi, a concorso non ancora
espletato poteva sostenere un concors o
riservato .

Tutto ciò a che cosa ha portato? Ha
portato ad una specie di intasamento i n
questo concorso dei prèsidi, per cui chi
ha superato o ha affrontato prove seletti-
ve decisamente serie, si è trovato in nett o
svantaggio rispetto a chi invece è suben-
trato affrontando prove che non esitiam o
a definire molto più semplici .

Allora, anche in questo caso, bisogna
cercare di fare finalmente giustizia . Se è
vero, quindi, che si fa riferimento a gra-
duatorie biennali, è pur vero che si può
operare, attraverso una proposta di legge ,
per cercare di venire incontro a quest i
nostri colleghi che — ripeto — hanno
affrontato una prova selettiva decisamen-
te difficile, e non ci sembra giusto debba-
no continuare a sentirsi così pesantemen -
te emarginati .
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PRESIDENTE. Segue l 'interrogazione
degli onorevoli Ferrara, Rodotà, Minervi-
ni e Barbera, al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al ministro della pubblic a
istruzione, «per sapere se il Presidente del
Consiglio, nell 'ambito dei suoi poteri di
promozione e di coordinamento, intend a
suggerire al ministro della pubblica istru-
zione — ovvero se detto ministro, riconsi-
derato il decreto ministeriale del 22 giu-
gno 1983 (con il quale è stata prevista
l 'assegnazione e la ripartizione dei post i
di professore ordinario e di professor e
associato tra le facoltà) voglia autonoma-
mente adottare — l 'annullamento, la re-
voca, la riforma o la rettifica di detto
decreto in quanto palesemente illegitti-
mo. Esso, infatti, incorre nel vizio di vio-
lazione di legge poiché :

a) non recepisce il parere del Consi-
glio nazionale universitario prescritto, in -
vece, dal settimo comma dell'articolo 2
del decreto del Presidente della Repubbli-
ca n . 382 del 1980 come obbligatorio per
la formulazione del piano triennale di svi-
luppo delle università . Non può ritenersi ,
infatti, esecuzione di detta prescrizione
quanto viene affermato dallo stesso de-
creto secondo il quale il CUN avrebbe
autonomamente (e quindi al di fuori d i
ogni vincolo o preordinazione procedi -
mentale concernente la formazion e
dell 'atto) «concordato sull ' opportunità
che la scelta dei settori da incentivar e
rifletta priorità socio-economiche dettat e
dagli interessi del paese» ;

b) disattende anche l'obbligo di indi -
care «i termini entro i quali i consigli d i
facoltà, sentiti i consigli di corso di lau-
rea, devono formulare le richieste per i
posti di professore ordinario od associa-
to». Di tali termini non v'è alcuna tracci a
nel decreto del 22 giugno 1983 ;

c) viola le autonomie universitarie, co-
stituzionalmente garantite ed espresse ne -
gli statuti, autonomie che comportano i n
modo incontestabile sia la libertà di ricer-
ca sia l 'adempimento delle funzioni didat-
tiche, là dove il decreto stesso si pone
come obiettivo esclusivo (non individuato
per altro secondo le procedure legalmente

predeterminate e comunque non motiva-
to) quello di potenziare la ricerca solo i n
alcuni settori, supponendo, in tal modo,
l'esistenza nel nostro ordinamento di un
potere governativo sulla istituzione univer-
sitaria in tema di libertà e di sviluppo della
ricerca dell 'insegnamento .

Lo stesso decreto incorre, inoltre, ne l
vizio di eccesso di potere poiché :

1) identificando la procedura del pia -
no biennale transitorio in quella del piano
quadriennale, rileva difetto di motivazio-
ne o contraddittorietà ed illogicità della
stessa in riferimento ai dati ed ai presup-
posti che sono indicati dal primo comma
dell'articolo 2 del decreto del President e
della Repubblica n . 382 del 1980 per la
determinazione di questo piano ;

2) si pone l 'obiettivo di regolamenta -
re in via indiretta l'accesso agli studi uni-
versitari ed usa uno strumento (la distri-
buzione delle cattedre universitarie) che è
incongruo rispetto al fine che, si presu-
me, vogliasi conseguire, ammesso che
esso sia legittimo. Infatti, l 'aumento del
rapporto numerico docenti-studenti ne i
settori a sviluppo bloccato non porta al
decremento delle iscrizioni e potrebbe, al
contrario, incrementarlo se, come è pre-
vedibile, il minor numero dei docenti do-
vesse determinare un minor controllo del -
la preparazione degli studenti . Ne deriva ,
di conseguenza, anche il vizio dello svia-
mento di potere per travisamento e con-
traddittorietà della motivazione ;

3) realizza un'evidente disparità di
trattamento a danno delle facoltà di giu-
risprudenza cui si assegna 1'1 per cento
dei posti ripartiti e soltanto due posti per
esigenze didattiche minime, mentre altri
settori riescono a superare lo scoglio
dell'inserimento nell 'area di sviluppo
bloccato attraverso l'escamotage dell'attri-
buzione alle facoltà, cui si riferiscono, d i
un congruo numero di cattedre per esi-
genze didattiche minimali . Alle facoltà d i
lettere, infatti, le cui materie rientrano
quasi tutte nell 'area a sviluppo bloccato ,
vengono assegnati, per esigenze didatti -
che minimali, 64 posti di professore ordi-
nario e 112 di professore associato;
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4) sempre con riferimento alla facol-
tà di giurisprudenza, il decreto appar e
come preordinato alla eliminazione degl i
studi giuridici rilevando ulteriore vizio d i
sviamento di potere ;

5) incorre, inoltre, in palese irrazio-
nalità ed illogicità manifesta poich é
esclude (raggruppamento n . 4 dei concor -
si liberi per ricercatore) le materie costi-
tuzionalistiche e pubblicistiche dal settor e
che pur viene definito «giuridico-pubbli-
co». La separazione del diritto ammini-
strativo o del diritto internazionale o tri-
butario o della scienza della politica da l
diritto pubblico generale e dal diritto co-
stituzionale rivela, quanto meno, ignoran -
za dei fondamenti della scienza giuridica
ed è da respingere sia dal punto di vist a
epistemologico che da quello della utiliz-
zazione degli strumenti di ricerca ;

6) è contraddittorio là dove, affer-
mando di voler incentivare "i settori ch e
rivestono funzioni di supporto al governo
ed al controllo dei processi trasformativi
dell 'economia della società", attribuisce
così pochi posti al settore "giuridico-pub-
blico", escludendo da questo settore il di -
ritto pubblico generale ed il diritto costi-
tuzionale in una fase in cui si dibatte d i
"riforme delle istituzioni"» (3-00172) .

L'onorevole sottosegretario di Stato per
la pubblica istruzione ha facoltà di ri-
spondere .

FABIO MARAVALLE, Sottosegretario d i
Stato per la pubblica istruzione . In merito
alla questione — cui si risponde su deleg a
della Presidenza del Consiglio — non pu ò
che ribadirsi quanto già fatto presente da l
titolare del dicastero in sede di discussio-
ne della risoluzione n . 7-0001, dell'onore-
vole Ferri, svoltasi presso la Commissione
istruzione della Camera in data 13 ottobre
ultimo scorso .

In via preliminare occorre far presente
che con la predisposizione di 3 mila nuovi
posti di docente universitario di ruolo si è
cercato di mediare tra l'esigenza di dare
sistemazione ad una larga fascia di do-
centi e quella di disporre di un numero di

docenti associati equilibrato rispetto a
quello dei docenti ordinari .

La ripartizione di detti nuovi posti è
stata predisposta nell'ambito del piano
transitorio previsto dall'ultimo comm a
dell 'articolo 2 del decreto del Presidente
della Repubblica n . 382, inteso quale stru -
mento di raccordo con il primo dei pian i
quadriennali di sviluppo delle università ,
di cui al citato articolo 2 .

Con lettera circolare n . 1085, del 6 lu-
glio 1982, avente per oggetto «Criteri pe r
la ripartizione dei posti di professore di
ruolo», il ministro già a suo tempo avev a
rilevato che il piano in parola doveva ca-
ratterizzarsi quale fase di congiunzion e
tra l 'esistente situazione del settore uni-
versitario ed una ulteriore e più completa
serie di interventi intesa a realizzare le
successive programmazioni quadriennal i
previste dalla legge sulla base della ipote-
si di vincolo di entrata, nonché della dina -
micità di tutte le componenti universita-
rie quali popolazione studentesca, nume-
ro dei professori di ruolo e dei ricercato-
ri, programma di sviluppo della ricerca ,
prevedibili sbocchi professionali .

Acquisito il parere, previsto dalla legge,
del Consiglio universitario nazionale pe r
la predisposizione del piano biennale
transitorio, il ministro, con la già indicata
circolare n . 1085, ha reso noti alle univer -
sità i contenuti del parere formulato d a
detto consesso, ed ha invitato le stesse a
formulare richieste di nuovi posti di pro-
fessore ordinario ed associato .

La ripartizione di cui al decreto mini-
steriale 21 giugno 1983 ha recepito altresì
le indicazioni provenienti direttamente o
indirettamente da specifiche e qualificate
sedi, tra le quali la stessa Presidenza del
Consiglio dei ministri, il CIPE, il CIPI, il
ministro per il coordinamento della ricer-
ca scientifica e tecnologica, oltre che i l
Consiglio nazionale delle ricerche per gli
obiettivi dei progetti finalizzati, così com e
già a suo tempo previsto dal Ministero
con propria circolare n . 1085 .

Aggiungo che è in fase di revisione i l
decreto del Presidente della Repubblic a
n. 382, quello che comunemente va sotto
il nome di 382-bis .
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PRESIDENTE . L'onorevole Ferrara ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto .

GIOVANNI FERRARA. Signor Presidente ,
l 'onorevole sottosegretario non ha affatto
risposto all ' interrogazione che insieme a d
altri colleghi ho avuto l'onore di presen-
tare. Non ha risposto, perché ha raccon-
tato la vicenda dell 'emanazione del decre-
to ministeriale: una vicenda, per la verità ,
assurda. In effetti, attraverso questa vi-
cenda procedurale, il ministro è riuscito a
violare la legge in modo eclatante : soltan-
to scorrendo il decreto ministeriale io vi
ho individuato almeno nove vizi di illegit-
timità; illegittimità per nove vizi : eccesso
di potere e violazione di legge.

L 'onorevole sottosegretario, sulla bas e
dell'appunto fornitogli dall'amministra-
zione, ha raccontato quello che è stato
fatto. Lo sapevamo e lo censuriamo . Ma il
Governo non si difende, non riesce a giu-
stificare il provvedimento ; un provvedi -
mento del tutto abnorme che riesce a vio-
lare la legge di riforma universitaria ed i
principi elementari che regolano l 'azione
amministrativa.

Ovviamente non siamo nè innanzi a l
TAR nè innanzi al Consiglio di Stato, e
quindi non posso che ribadire le ragion i
indicate nella interrogazione per le quali ,
a mio avviso, sussistono vizi di legittimità
nel provvedimento in oggetto .

Sono, però, stupito nel constatare come
il ministro, tramite il sottosegretario ch e
ha letto la risposta, mi sembra in mod o
non convinto — mi auguro per lui ch e
non sia affatto convinto dell 'appunto che
ha dovuto leggere —, ci dica che tutto va
bene, ma che si sta aspettando che si pos-
sa rimediare con non so quale provvedi -
mento in discussione .

La palese contraddizione della posizio-
ne assunta dal Governo su questo punto ,
non può che confermare la necessità d i
un provvedimento di altro tipo e non può
che lasciarmi del tutto insoddisfatto .

PRESIDENTE. Segue l ' interrogazione
dell'onorevole Ligato, al ministro dell a
pubblica istruzione, «per conoscere com e
sia stato possibile procedere con atto am-

ministrativo (decreto ministeriale 22 lu-
glio 1983, relativo alla istituzione delle
cattedre orario nelle scuole medie inte-
grate a tempo pieno, per la parte relativa
alla introduzione del criterio della com-
posizione di squadre miste di educazione
fisica per alunni e alunne) alla modifica
della legge n . 88 del 1958 ;

per sapere, altresì, se tale iniziativa
ministeriale comporti precise responsabi-
lità amministrative e, in questo caso, qua -
li iniziative il Governo intenda adottare ;

per conoscere, infine, se ritenga che
sarebbe stato opportuno che sull 'argo-
mento venisse svolto preventivamente u n
ampio dibattito, nelle opportune sedi con-
sultive, e cioè il Consiglio nazionale dell a
pubblica istruzione in seduta plenaria,
considerato che nel decreto viene citat o
un parere del comitato orizzontale, che
non risulta mai reso» (3-00247) .

Poiché l 'onorevole Ligato non è presen-
te, si intende che vi abbia rinunziato .

E così esaurito lo svolgimento della in-
terpellanza e delle interrogazioni all 'ordi-
ne del giorno.

Per lo svolgimento
di una interrogazione .

LUCA CAFIERO. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

LUCA CAFIERO. Signor Presidente, ho
chiesto la parola per sollecitare la rispo-
sta all'interrogazione n . 3-00321 relativa
alla condizione dei docenti di scuola me -
dia superiore vincitori dei concorsi pe r
posti riservati per l'accesso al dottorato di
ricerca presso le università .

Si tratta di una situazione grave e para -
dossale perché questi insegnanti non pos-
sono accedere ai corsi di dottorato per la
mancanza assolutamente inspiegabile di
direttive da parte degli organi competen-
ti .

La maggioranza dei corsi di dottorato è
ormai iniziata e così questi vincitori d i
concorso vedono vanificati i loro diritti
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acquisiti . Di qui l 'estrema urgenza di un
intervento del ministro .

Le chiedo pertanto, rispettosamente, si-
gnor Presidente, di farsi interprete d i
questa urgenza presso il Governo, solleci-
tando una risposta a questa interrogazio-
ne .

PRESIDENTE . Onorevole Cafiero, l a
Presidenza solleciterà presso il ministro
competente una risposta alla sua interro-
gazione .

Annunzio di interrogazioni .

PRESIDENTE. Sono state presentate
alla Presidenza interrogazioni . Sono pub-
blicate in allegato ai resoconti della sedu-
ta odierna .

Ordine del giorno dell a
prossima seduta .

PRESIDENTE . Comunico l'ordine del
giorno della prossima seduta :

Lunedì 14 novembre 1983, alle 17 :

Comunicazioni del Governo sugli eu-
romissili e discussione delle mozioni Pajet-
ta ed altri (1-00022), Berlinguer ed altri (1 -
00023) e Gorla (1-0002 7) .

La seduta termina alle 11 .

Trasformazione di un documento
del sindacato ispettivo .

Il seguente documento è stato così tra -
sformato su richiesta del presentatore: in-
terpellanza Zanone n . 2-00137 del 7 no-
vembre 1983 in interrogazione a risposta
orale n . 3-00353 .
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